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La mia esperienza, le mie aspettative, il mio stupore
Vengo dall’editoria tradizionale per la quale ebbi fin da giovanissimo un acceso interesse. 
La mia attenzione per il multimediale risale agli ultimi mesi di università quando, ter-
minata la mia tesi sperimentale sui ghiacciai del Monte Bianco, un amico imprenditore 
mi convinse ad utilizzare una piattaforma multimediale per la formazione online che 
aveva realizzato grazie al lavoro di un team di specialisti programmatori e redattori. 
Cominciai dunque, per passione più che per affari, a impratichirmi con gli strumenti di 
editing trasformando in una sorta di documentario interattivo quello che era il materiale 
della mia tesi, o meglio, quello che avevo imparato studiando glaciologia (dal momento 
che la tesi in sé fu più che altro un’occasione per il mio relatore di ottenere una pubbli-
cazione scientifica senza sforzo). 

Mi fu immediatamente chiaro che, sebbene lo strumento utilizzato avesse dei limiti 
tecnici notevoli, il digitale offriva un forte valore aggiunto complementare rispetto alla 
carta stampata e caratterizzato da alcuni aspetti tra cui: 

Multimedialità: poter includere in un unico documento immagini, testi, filmati, ani-•	
mazioni, commenti audio;
Ipertesto: poter collegare mediante link tutti questi elementi in maniera da offrire •	
percorsi di navigazione multipli, a seconda delle preferenze dell’utente;
Possibilità di erogare contenuti a distanza e in modo asincrono, offrendo modalità di •	
fruizione del tutto nuove rispetto al passato;
Possibilità di mantenere i prodotti costantemente aggiornati;•	
Prospettiva di partecipazione allargata con contributi multiautore. •	

E-learning da rifare
di Luca Benazzi

La parola e-learning racchiude in sé così tante tecnologie, metodologie, 
professionalità, esperienze da risultare comprensibilmente disorientante 
tentare di coglierne gli aspetti fondamentali. Intanto il dibattito e le 
offerte commerciali si concentrano su aspetti irrilevanti che nulla hanno a 
che vedere con la qualità delle idee e dei prodotti. 
Più appetibile di altri settori delle tecnologie informative ed essenziale 
per le aziende, il mondo dell’e-learning si presta alla colonizzazione 
selvaggia di mode passeggere e parole altisonanti da parte di sedicenti 
esperti del nulla, ricreando in piccolo quella confusione che caratterizza 
il mondo moderno, quell’intreccio di ruoli, nozioni e trend che si 
avviluppano su se stessi, e che ci rassegniamo a commentare dicendo: 
“Signori, benvenuti nella jungla dell’informazione”. 

Luca Benazzi vive a Londra, 
dove lavora come architetto 
delle informazioni per la 
Tullo Marshall Warren. 
Ha progettato interfacce 
per numerosi prodotti in 
diversi ambiti e si occupa di 
ottimizzazione dei processi 
aziendali nel settore digitale. 
È rintracciabile online 
all’indirizzo: www.
lucabenazzi.eu

Alcune schermate dal documentario interattivo “I ghiacciai del Monte Bianco: itinerario in Val Veny” 



PERSONE&CONOSCENZE N.46
61

I prodotti basati su web facilitano l’intervento congiun-
to di un team di persone in grado di lavorare in contem-
poranea al medesimo prodotto. 
In breve, prodotti sempre più 
completi, esaustivi, arricchiti 
del feedback di molteplici autori 
e numerosi lettori. 
Nell’editoria digitale multime-
diale vedevo, in primo luogo, 
una straordinaria opportunità 
di condivisione della conoscen-
za, oltre che un modo del tutto 
nuovo di illustrare i contenuti e 
renderli più vivi, chiari, coinvol-
genti. Un elaborato informatico per raccontare l’espe-
rienza come non era mai stato fatto prima. 
Dovetti fortemente ridimensionare le mie aspettative 
quando entrai nel mondo del lavoro e mi resi conto che 
le logiche in atto erano diametralmente opposte: non si 
cercava di pubblicare prodotti innovativi ma di adatta-
re queste tecnologie straordinarie al fatiscente, obsole-
to, decrepito sistema preesistente. 

Le farse, ovvero: i finanziamenti statali
Ricordo quando l’azienda per cui lavoravo prese par-
te ad un bando di concorso per ottenere dei finanzia-
menti dallo stato e dalle regioni. Nel progetto era an-
che coinvolto il Ministero dell’Università e la Ricerca. 
Avevamo un consulente specializzato in questo tipo di 
concorsi che non aveva la minima idea di come funzio-
nasse una cosiddetta “piattaforma” di e-learning, su 
quali tecnologie poggiasse, e quali erano le potenziali-
tà dello strumento al di fuori del business tout court. 
Ricordo la documentazione di cinquanta pagine in cui 
si parlava di “piattaforma universale ingegnerizzata”, 
una definizione barocca che serviva a mascherare la to-
tale insussistenza del progetto. Non vi era una sola riga 

che spiegasse che cosa facesse concretamente questa 
piattaforma, quali fossero le funzionalità, quali i mec-
canismi di interazione, quali i formati. 
Ricordo un altro bando che fu vinto da aziende che per 
le quali formazione a distanza voleva ancora dire spedi-
re le dispense a casa dei discenti. Naturalmente la scelta 
era stato il frutto di una scrupolosa ed oculata valuta-
zione meritocratica, e naturalmente, io che mi aspetta-
vo di vedere prodotti e modalità di erogazione d’avan-
guardia, ero solo un sognatore piuttosto ingenuo.

E-learning per risparmiare?
Ricordo il progetto con un istituto che prendeva finan-
ziamenti pubblici. Spesero decine di milioni di vecchie 
lire per compilare dei corsi multimediali che nessuno si 
sarebbe mai sognato di leggere a monitor, perché come 
ben sanno coloro che scrivono prodotti multimediali o 
per il web, i contenuti devono essere completamente ri-

scritti e riadattati al medium in 
oggetto. 
Compilando corsi di formazio-
ne a distanza, una delle mie ac-
quisizioni fondamentali era che 
per favorire la lettura a monitor 
occorre scrivere periodi brevi, 
frasi separate, un concetto per 
paragrafo, le parole chiave sot-
tolineate visivamente e suppor-
tate da immagini, animazioni 
o voci fuori campo, fare uso di 

elenchi puntati, evitare le ridondanze. 
La prolissità dei corsi in questione era tale che c’era da 
chiedersi quale fosse il senso del ricorso al multimedia-
le, visto che non c’erano filmati né animazioni. Non 
sarebbe costato molto meno editarli su carta, facendo 
risparmiare ai poveretti che ne avrebbero fruito la pena, 
la noia, una visita oculistica più alcune sedute di yoga 
per pareggiare lo stress accumulato cercando di fruire 
degli inesorabili e inclementi corsi Scorm1 compatibili? 
A distanza di qualche mese, non soddisfatti delle ca-
ratteristiche tecniche del prodotto che avevamo fornito 
o forse per ragioni puramente politiche, ci chiesero di 
reimplementare i corsi su una nuova piattaforma forni-
ta da una notissima azienda informatica di livello mon-
diale. L’interfaccia era penosa sia per chi implemen-
tava i contenuti, sia per chi ne fruiva. Altri soldi pub-
blici spesi per nulla, dato che i contenuti non vennero 
minimamente riarrangiati per essere resi più leggibili 
ma anzi, vincolati da una serie di restrizioni richieste 
dalle specifiche Scorm, secondo le quali, per esempio, 
gli utenti dovevano tassativamente visualizzare ogni 
singola pagina e il percorso doveva essere strettamente 
lineare. 

1 Lo Scorm è uno standard per i prodotti di e-learning che ha acquisito un vasto successo, soprattutto a livello istituzionale e accademico.
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Mi domandai che senso avesse trascrive-
re dei corsi cartacei su monitor, e in più, 
aggiungere delle limitazioni che il car-
taceo non aveva mai avuto. Arrivai alla 
conclusione che non c’era alcuna ragio-
ne, ma dato che pagavano i cittadini, per 
i responsabili del progetto doveva essere 
un passatempo come un altro, oltre che 
un modo per stringere nuove alleanze. 

E-learning come strumento di controllo e monitoraggio
Una volta mi recai presso una prestigiosa università 
dove mi attendeva un personaggio di una certa im-
portanza, di cui non ricordo il ruolo preciso ma che 
aveva un ufficio simile a quello del megadirettore di 
Fantozzi. Cominciai a presentare la piattaforma mul-
timediale con la quale stavo lavorando all’epoca, cre-
dendo, nella mia ingenuità, che cercassero uno stru-
mento per migliorare la qualità dei corsi e dei percorsi 
didattici. Dopo meno di un minuto mi sentii rispon-
dere: “Ah, ma questa è una piattaforma per le aziende! 
Non è quello che noi cerchiamo. A noi interessa mo-
nitorare gli utenti, tenere traccia dei contenuti visua-
lizzati... i corsi vengono creati in Power Point, non ci 
serve un sistema di editing”.
In pratica era interessato a vedere quello che in ger-
go tecnico viene chiamato un Learning Management 
System, cioè una piattaforma che consente di caricare 
corsi creati esternamente, di qualsivoglia formato, e 
tenere traccia di ciascun candidato nell’illlusione che 
uno strumento di controllo possa dare qualsivoglia 
garanzia sul grado di attenzione e interesse. 

Sebbene le tecnologie informatiche consentano que-
sto livello di controllo, che senso ha sovraccaricarsi di 
strumenti ingombranti e difficili da gestire, quando 
già il ricorso all’informatica in sé, oggigiorno, è pro-
blematico in virtù dei conflitti tra formati, standard, 
tecnologie hardware e software? Eppure così tanti 
sforzi si sono concentrati in questa direzione: essere 
certi che gli utenti visualizzino tutte le pagine, rispet-
tino le propedeuticità, passino tutti i test a risposta 
multipla. 
Questa necessità di controllo viene confermata nelle 
specifiche degli standard internazionali per i prodotti 
di formazione a distanza e rappresenta senz’altro un 
freno alla condivisione. 
Nessuno ha mai controllato che gli studenti legges-
sero i libro di testo dalla prima all’ultima pagina. 

Semplicemente, si segnala che 
cosa va letto e all’esame si richiede 
che si sappia rispondere. E l’esa-
me finale, per la flessibilità che ri-
chiede, è proprio quella parte del 
percorso di apprendimento che ha 
senso mantenere in aula piuttosto 
che trasferire su monitor. 

E-learning = Power Point?!
La seconda osservazione in me-
rito alla vicenda descritta so-
pra è che una presentazione in 

Power Point può difficilmente essere considerata 
un valido strumento di insegnamento a distanza. 
Anzitutto per il fatto che Power Point è uno stru-
mento creato per supportare le presentazioni dal 
vivo, con un relatore che racconta. Un documento 
creato in Power Point, isolato dalla presentazione 
in aula, non è uno strumento che si autoracconta, 
ma uno strumento che richiede di essere compre-
so senza che ci siano gli strumenti necessari. Così 
come una lista di ingredienti non può sostituire la 
ricetta corrispondente, sostituire una lezione fron-
tale con i lucidi utilizzati durante la lezione porta 
a risultati alquanto discutibili. Allora se proprio si 
vuole riutilizzare una presentazione creata in Power 
Point, occorre registrare dei tracciati audio, sincro-
nizzarli con le transizioni video (tenendo conto che 
un prodotto multimediale non può essere statico se 
non si vuole perdere l’attenzione degli utenti), im-
portare il tutto in un formato e in un’interfaccia che 
consentano di accedere ai contenuti secondo speci-
fici scenari di utilizzo. Un lavoro complesso che ri-
chiede competenze specifiche definite instructional 
design. 

2 La persona pratica di instructional design è una sorta di architetto della conoscenza con nozioni di teorie dell’insegnamento. Conosce i meccanismi con cui av-
viene l’apprendimento negli esseri umani ed è dotato di una certa creatività che gli consente di progettare e implementare i percorsi, le metodologie e i contenuti 
di un prodotto educativo.
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E-learning per essere originali e 
moderni, e difficoltà di comprensione 
Come dimostrano le due esperienze qui menzio-
nate, la comprensione da parte dei responsabili e 
spesso anche degli addetti ai lavori è ancora molto 
bassa. 
Del resto non è facile padroneggiare così tante no-
zioni tecniche ed essere al contempo 
consapevoli delle acquisizioni fon-
damentali della psicologia cognitiva, 
al fine di conoscere le metodologie 
di apprendimento più efficaci. 
Ricordo il mio colloquio con un 
collega che lavorava ad alcuni cor-
si multimediali e al quale era stato 
chiesto di implementare i contenu-
ti per una sequenza di costosissime 
animazioni che erano state create 
con lo scopo di rendere più accatti-
vante il prodotto. Come spesso ac-
cade, chi commissionava il lavoro 
non era consapevole delle dinamiche dei processi 
di apprendimento, e il collega mi esprimeva il suo 
disappunto nell’essere costretto a creare contenu-
ti da incorniciare nell’allegra veste grafica senza 
la possibilità d’inserire degli spazi di riepilogo dei 
concetti principali, essenziali per l’apprendimento 
a lungo termine. 
Tra i prodotti commerciali è più facile trovare esem-
pi interessanti, pionieristici e innovativi. 
Si tratta comunque di casi isolati, la maggior par-
te dei prodotti distribuiti sul mercato rimane di un 
imbarazzante livello medio-basso. 
Alcuni anni fa spesi del tempo per contattare delle 
case editrici multimediali per proporre percorsi e 
strumenti nuovi basati su un’attenta considerazio-
ne degli utenti, ma mi accorgevo che i miei inter-
locutori erano persone orientate al business che si 
accontentavano di vendere a buon mercato accoz-
zaglie multimediali, talvolta di scarsissimo livello, 
forti dell’assenza di rivali sul mercato. 

Il flop degli e-book e i dispositivi del futuro
Quando un po’ di anni fa furono lanciati sul merca-
to, con scarsissimo successo, gli e-book, ovvero dei 
portatili specificatamente progettati per la lettura 
di documenti digitali, in molti si meravigliarono del 
loro mancato decollo. 
In realtà non c’era da stupirsi. Pur essendo dispo-
nibili tecnologie avanzate, c’era e c’è ancora mol-
tissima strada da fare. Occorre capire a fondo le 
potenzialità dell’insegnamento a distanza, che è in-
segnamento interattivo prima ancora che a distan-
za. Promettenti sembrano comunque essere i nuovi 
dispositivi di carta elettronica, che a differenza 
dei monitor tradizionali, sono flessibili, facilmente 
trasportabili e non retroilluminati. Quando questo 
dispositivi prenderanno piede, allora si potrà dav-
vero cominciare a progettare “libri vivi” e interatti-
vi capaci di autoraccontarsi. 

Sostituire il libro? Sostituire le lezioni?
No. L’e-learning e l’editoria elettronica sostitui-
ranno i libri e le lezioni frontali solo in una certa 

misura. Diventeranno piutto-
sto dei potenti strumenti alter-
nativi ai metodi tradizionali. 
Così come l’invenzione della 
macchina non ha interrotto la 
produzione di biciclette, con-
tinueremo a leggere libri su 
carta e a partecipare a lezioni 
e seminari dal vivo, godendo 
però della complementarie-
tà degli approcci e di nuovi, 
straordinari strumenti di con-
divisione e trasmissione del 
sapere. 

Conclusioni
Come si accennava un paio di mesi fa nell’articolo 
dedicato all’usabilità dei sistemi informativi (Persone 
e conoscenze n.44), progettare prodotti per la 
formazione a distanza dovreb-
be comportare un’atten-
ta considerazione degli 
scenari di utilizzo reali e 
delle modalità con cui gli 
esseri umani apprendono 
e ricordano le nozioni in-
contrate. 
Oggi il termine e-learning 
richiama un calderone di 
idee, proposte e tante, tante 
chiacchiere, che ci auguria-
mo di vedere presto sosti-
tuite da prodotti pensati per 
condividere piuttosto che per 
giocare con l’elettronica.


